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Depositi per la custodia giudiziale di veicoli sottoposti a sequestro diffida - Quesito.  
 
Con riferimento al quesito indicato in oggetto ed in relazione alla diversità e peculiarità delle varie 
tipologie di depositi giudiziali in argomento, si ritiene che, per quanto attiene esclusivamente 
l’aspetto antincendio, i medesimi possano essere configurati nell’ambito della casistica di seguito 
riportata:  
 
A) Depositi al chiuso  

 
A1) Depositi al chiuso nei quali sono previsti veicoli con carburante e batteria collegata.  
Tale tipologia di attività è individuabile nella att. 92 dell’allegato D.M. 16 febbraio 1982 qualora 
la capacità prevista sia superiore a n. 9 autoveicoli e pertanto, in analogia a quanto previsto per le 
autorimesse, dovranno essere applicati i criteri tecnici applicabili di cui al p.to 3 del D.M. 1° 
febbraio 1986, i criteri generali antincendio di cui al D.M. 10 marzo 1998 e le misure antin-
cendio dettate in sede preventiva di esame progetto dai locali Comandi Provinciali VV.F. in re-
lazione alle caratteristiche specifiche della attività proposta. Lo stesso dicasi per le altre even-
tuali attività secondarie a rischio specifico elencate nel D.M. 16 febbraio 1982 presenti 
nell’ambito nei depositi al chiuso in argomento. Per i depositi di capacità inferiore a n. 9 
autoveicoli dovranno essere adottati i criteri di cui al punto 2 dello stesso D.M. ed i criteri 
generali antincendio applicabili di cui al D.M. 10 marzo 1998. Per le altre attività secondarie a 
rischio specifico in essi inserite non elencate nel D.M. 16 febbraio 1982 e D.P.R. 589/59, 
dovranno in ogni caso essere osservate le specifiche normative di sicurezza ed in assenza di 
queste i criteri generali di sicurezza antincendio previsti dal D.M. 10 marzo 1998. Il tutto 
comunque sotto la diretta responsabilità del titolare.  

 
A2) Depositi al chiuso nei quali sono previsti veicoli senza carburante e batteria non 

collegata.  
Tale tipologia di attività è individuabile nella att. 88 dell’allegato D.M. 16 febbraio 1982 qualora 
la superficie del deposito sia superiore a 1.000 mq. e pertanto, in analogia a quanto previsto per le 
attività non normate, dovranno essere applicati i criteri generali antincendio di cui al D.M. 10 
marzo 1998 e le misure antincendio dettate dai locali Comandi Provinciali VV.F. in sede 
preventiva di esame progetto in relazione alle caratteristiche specifiche della attività proposta. Lo 
stesso dicasi per le eventuali altre attività secondarie a rischio specifico elencate nel D.M. 16 
febbraio 1982 presenti nell’ambito dei depositi al chiuso in argomento.  
I depositi al chiuso di superficie inferiore a 1.000 mq e le altre attività secondarie a rischio spe-
cifico in essi inserite non elencate nel D.M. 16 febbraio 1982 e D.P.R. 589/59, dovranno osser-
vare le specifiche normative di sicurezza ed i generali criteri di sicurezza antincendio applicabili 
previsti dal D.M. 10 marzo 1998. Il tutto comunque sotto la diretta responsabilità del titolare.  
Si evince pertanto che la scelta circa la tipologia di deposito (A1 e/o A2) da adottare ricade nelle 
esclusive competenze del titolare del deposito.  

 
B) Depositi all’aperto  

 
B1) Depositi all’aperto con attività soggette al controllo VV.F.  
Tali depositi sono soggetti al controllo ed alla preventiva approvazione del locale Comando 
VV.F., qualora in essi si possano individuare le attività di cui agli elenchi o tabelle di cui al D.M. 
16 febbraio 1982 e D.P.R. 589/59.  
In particolare si rileva che tra tali attività quelle maggiormente ricorrenti nei depositi giudiziari 
sono ad esempio i depositi, anche all’aperto, di pneumatici o parti in materiale plastico superiori 



a 50 q.li individuabili nei punti n. 55 e n. 58 del D.M. 16 febbraio 1982, mentre per le la-
vorazioni possono essere individuate le attività n. 8 e n. 72. Per quanto attiene tali attività 
soggette al controllo VV.F. devono ovviamente essere osservati gli adempimenti e le specifiche 
normative di prevenzione incendi ove esistenti ed, in assenza, i criteri generali del D.M. 10 marzo 
1998 e quelli dettati dai locali Comandi Provinciali VV.F. in sede preventiva di esame progetto in 
relazione alle caratteristiche specifiche della attività proposta.  
L’attività comunque caratterizzante dei depositi all’aperto in argomento è indubbiamente il par-
cheggio dei veicoli che, pur non essendo soggetta alla preventiva autorizzazione del locale Co-
mando VV.F., dovrà in ogni caso osservare i criteri di cui al punto 7 del D.M. 1° febbraio 1986 
ivi compresa la realizzazione di impianti idrici antincendio. In particolare si ritiene che il criterio 
di cui al punto 7.1 riguardante la interposizione di spazi scoperti, debba essere realizzata anche 
nell’ambito del deposito ogni 100 autoveicoli e comunque rispetto ai fabbricati.  
Ciò consentirebbe la realizzazione di strade, corsie o fasce di rispetto interne tali da poter evitare 
la propagazione dell’incendio all’intero deposito e di agevolare eventuali operazioni di spe-
gnimento. Detta distanza minima di rispetto pari a m. 1,5 si ritiene debba essere osservata quale 
distanza di protezione dai confini di proprietà, anche nel caso non esistano fabbricati, al fine di 
impedire la propagazione dell’incendio verso terzi. In tal senso questa distanza andrà a creare una 
fascia esterna di protezione che pertanto andrà mantenuta libera da vegetazione arborea/erbacea e 
da ogni materiale o apparecchiatura.  

 
B2) Depositi giudiziari all’aperto con attività non soggette al controllo VV.F.  
Sebbene il deposito all’aperto e le attività in esso inserite possano essere non soggette al con-
trollo dei VV.F., si ritiene che in ogni caso debbano essere adottati i criteri tecnici di sicurezza 
antincendio previsti al precedente punto B1) riferiti alla realizzazione di distanze di protezione 
dai confini di proprietà, fasce di rispetto interne tra zone di parcheggio superiori a 100 autovei-
coli e tra esse ed i fabbricati, eventuali impianti idrici antincendio ogni 100 veicoli.  
Quanto sopra evidenziato si ritiene possa costituire criterio di riferimento sia per le misure di 
sicurezza antincendio da attuare presso i predetti depositi, che per l’eventuale azione di controllo 
di competenza di codesto Comando.  

 
 


